
Colpo di mano dei piccoli club in Le-
gacalcio. Le “grandi” (Juve, Milan,
Inter, Napoli e Roma) gridano al
complotto e additano il presidente
dimissionario Beretta come volta-
gabbana, minacciando contro di lui
cause patrimoniali e civili e di lascia-
re la Lega. È stato infatti decisivo il
voto di Maurizio Beretta, manager
in procinto di passare alla Comuni-
cazione di Unicredit, a sancire la vit-
toria dei “piccoli” club sui criteri di

spartizione dei diritti televisivi.
Il Consiglio della Lega di serie A

ha dato infatti attuazione alla deli-
bera dell’assemblea per l’assegna-
zione a tre agenzie demoscopiche
delle indagini per la definizione dei
bacini d’utenza utili a ripartire il ri-

manente 25% dei diritti tv. La ricerca
è molto importante perché porterà
all'individuazione dei bacini d’uten-
za: sarà alla base della spartizione
del restante 25% dei diritti televisivi.
La decisione, osteggiata dalle cinque
grandi che preferirebbero utilizzare
altri parametri a loro favorevoli, era
stata congelata grazie all’astensione
del presidente uscente di Lega Mauri-
zio Beretta, che però ha deciso nella
riunione di ieri di schierarsi a fianco
delle “piccole”, rappresentate in Con-
siglio dai presidenti di Parma, Udine-
se, Sampdoria, Lazio e Catania.

Il comportamento di Beretta ha
provocato la stizzita reazione dell'ad
del Milan, Adriano Galliani: «Beretta
se ne assumerà le responsabilità an-
che patrimoniali. Smentendo se stes-
so, dopo essersi astenuto nell'ultimo
consiglio, oggi si è schierato con una
delle parti. È un presidente che da

tempo lavora a Unicredit e in Lega
non c'è mai. Ognuno nella vita fa
ciò che vuole ma si assume le re-
sponsabilità». Galliani ha poi spie-
gato: «Le grandi non vogliono le in-
dagini demoscopiche con la defini-
zione approvata, perché ha l’unico
scopo di dare alle piccole per sot-
trarre loro soldi. È un modo per sot-
trarre risorse. La stragrande mag-
gioranza di tifosi e telespettatori so-
no delle grandi, non delle piccole.
Le piccole che non hanno tifosi han-
no trovato una formula per far sì
che i tifosi se li portano a casa loro
pur non avendoli. Siamo pronti an-
che ad andare in tribunale».

Minaccia rappresaglie anche il
presidente della Juventus Andrea
Agnelli: «Viviamo un momento di
estrema difficoltà, dove le società
che non investono decidono del fu-
turo del calcio italiano. Non esclu-
diamo nulla, magari usciamo da
questa Lega e andiamo a giocare in
un’altra».

Di tutt'altro avviso il presidente
del Cagliari e rappresentante delle
piccole Massimo Cellino. «Ci conte-
stano il fatto che siamo 15 peones
che votano contro cinque di sangue
blu. I consiglieri delle cinque grandi
si stanno rifiutando di dare esecu-
zione alla delibera. Si può discutere
di tutto ma vanno riconosciuti i prin-
cipi democratici. Il presidente Beret-
ta sta cercando di mediare, lui ha in
mano la bilancia della giustizia e de-
ve dirci cosa è giusto». ❖
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La differenza fra un campione
straordinario e un calciatore norma-
le sta tutta lì, in quel 58˚ minuto che
decide la semifinale di ritorno di Cop-
pa Italia fra Inter e Roma (1-1 il risul-
tato, nerazzurri in finale in virtù del-
la vittoria 0-1 all’Olimpico). Kharja
crossa dalla destra e Perrotta tocca
con un braccio in area. Per un attimo
tutti si fermano: il giallorosso per pro-
fessare la propria innocenza, Pazzini
per reclamare il calcio di rigore. Il
dubbio rimane, l’arbitro Orsato la-
scia giocare. Samuel Eto’o proprio
non ce la fa a fermarsi. Le contestazio-
ni non fanno parte del suo calcio. Il
camerunense raccoglie il pallone de-
viato e, mentre gli altri pensano a pro-
testare, prende la mira e trova il corri-
doio giusto. Sesto gol di Eto’o alla Ro-
ma, tutti a San Siro (35ª rete stagio-
nale). E sesta finale di Coppa Italia
per l’Inter nelle ultime sette edizioni.
Gli uomini di Leonardo segnano così
alla prima vera occasione. Per la pri-
ma ora di gioco era stata la Roma a
fare la partita, sfiorando il vantaggio
in due occasioni. Ma De Rossi e Bor-
riello sono imprecisi sotto porta.

Quest’ultimo si riscatta a cinque mi-
nuti dalla fine, quando fa tremare
San Siro con un colpo di testa impara-
bile per Julio Cesar. L’ariete gialloros-
so legittima il forcing della Roma,
che al 76’ colpisce anche un clamoro-
so doppio palo sempre con Borriello.
Ma l’attaccante ex-Milan è troppo iso-
lato: sulle corsie laterali mancano i
cross di Menez e Simplicio. E l’ingres-
so di Vucinic al 56’ non cambia la si-
tuazione. Dopo aver sprecato due oc-
casioni con Pazzini e Milito, l’Inter
può festeggiare l’accesso alla finale,
in cui sfiderà il Palermo (sicuro della
qualificazione nella prossima Euro-
pa League) il 29 maggio all’Olimpico
di Roma. Anche se la festa nerazzur-
ra era già iniziata prima del fischio
d’inizio, quando il direttore tecnico
Marco Branca aveva premiato Javier
Zanetti per le mille presenze da pro-
fessionista (solo altri nove giocatori
nella storia del calcio ci sono riusci-
ti). Leonardo prova così a conquista-
re il primo titolo da allenatore. Men-
tre l’Inter cercherà di mantenere uno
dei tre sigilli dei trofei sulla maglia
del prossimo anno. IVANOPASQUALINO
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Tutto nel secondo tempo

Diritti tv, le grandi rompono
con la Lega eminacciano cause

Maurizio Beretta presidente Lega Calcio

Da una parte Inter, Milan, Ju-
ventus, Roma e Napoli. Dall’al-
tra il resto della serie A. In bal-
lo c’è la definizione dei bacini
d’utenza in base ai quali suddi-
videre una larga fetta dei diritti
televisivi.
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Coppa Italia
Inter-Roma1-1
In finale Eto’o
sfida il Palermo

«Possiamo lasciare
questa Lega e andare
a giocare in un’altra»

p Bacini d’utenzadecisivo il presidente Beretta che vota con le “piccole”

pGalliani furioso «Rappresentiamo il 75% dei tifosi. Andremo in tribunale»

Nerazzurri in vantaggio
con il camerunense
Pareggio di Borriello

Barcellona
campione
di Spagna

IlBarcellonapareggia 1-1 in trasfertacon ilLevanteesi qualificacampionediSpagna
per il terzo anno consecutivo. Ai blaugrana era sufficiente un punto per ottenere il titolo
matematicamenteecosì è stato.Da segnalare il ritornodiAbidal fra i titolari dopo l’opera-
zione, duemesi fa, per l’asportazionedi un tumore al fegato.
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